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Tra terra e mare, alcuni spunti per un'analisi 
geostorica delle trasformazioni del territorio 
dei laghi costieri pontini 

Parallelamente all a costa pontina, tra Torre 
Verde e Torre Paola, delimitati dalla duna li tora­
nea recente e dal cordone della duna ple istoceni­
ca, sono localizzati i quattro laghi di Pao la (o di 
Sabaudia) , di Caprolace, dei Monaci e di Foglia­
no 1 (Fig. 1). Divisi da aree di colmamento recen­
te, questi laghi salmastri costituiscono oggi un 
ecosistema di ambienti umidi assa i complesso e 
instabile, dalla forte valenza paesaggistica, in bili­
co tra terra e mare, sia per la ridotta profondità 
de i loro fonda li che per l'evidente "dinamismo " 
connesso allo sviluppo costiero, sempre in rapida 
evoluzione2

. 

In un tale contesto, accanto agli spazi lacustri, 
l'ampia fascia inte rdunale pontina è ancora oggi 
ca ratterizzata dalla presenza di dive rsi microam­
bien ti , quali aree periodicamente allagate dall ' in­
nalzamento del livello delle acque salate, terreni 
di esondazione di canali, zone palustri di dimen­
sioni variabili per effetto delle acque piovane au­
tunnali ed invernali , spazi di deposizione estiva di 
minerali e sali su llo strato superficiale del ter reno, 
di terrapieni artifi ciali costituiti dall'accumulo de i 
materiali draga ti dal fondo de i laghi (Fun icella e 
Parlotto, 1999; Bennati et Alii , 2003). 

Se fino all 'Ottocento le paludi , gli stagni re tro­
dunali e i lagh i salmastri hanno costitui to elemen­
ti caratte ris tici del nostro paesaggio costiero, la 
reali zzazione di grandi opere di bonifica, volte a 
recuperare terre per l'agricoltura e a combattere 
la malaria, ha contribuito in modo determinante 
a modificare il rapporto uomo-palude, non solo 
concorrendo alla crescita economica e sociale del 
nostro Paese, ma anche determinando un a tra­
sformazione d el paesaggio costiero con conse-
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guente grave alterazione dell 'equilibrio instaura­
tosi in secoli di convivenza tra l'uomo e l'ambiente 
naturale, tanto che oggi parlare di laghi costieri o 
di stagni salmastri in Itali a sign ifica parlare d i «am­
bienti reli tti» (Berti et Alii, 2003; Stoch, 2004). 

Evidente è ormai il contrasto tra la necessità di 
una gestion e natu ralistica e gli interessi economi­
ci, legati sia allo sfruttamen to della risorsa-lago 
che all e esigenze di espansione urbana, industria­
le, turistica di queste stesse aree. 

Il litorale pontino, come gran parte delle coste 
italiane, è stato scoperto dal turismo nell ' imme­
diato dopoguerra e da allora è stato oggetto di 
una forte aggressione antropica che, anche a cau­
sa de i vincoli imposti dalla presenza in quel terri­
torio del Parco Nazionale del Circeo\ si è manife­
stata in modo più incisivo nel tratto settentrionale, 
fra Foce Verde e Lido di Latina, e in modo meno 
rilevante - anche se sensibile (cioè con la costru­
zione di ville direttamente su lla duna costiera) -
lungo i circa 10 km de l tratto meridionale verso 
Torre Paola. Questa aggressione ha conosciu to 
una prima fase di rall entamento solo dopo il 1970, 
quando di fronte a i preoccupanti segni di arretra­
mento della linea di costa comin ciarono a levarsi 
insistenti voci d i protesta, cui si accompagnò nel 
decennio successivo la realizzazione di alcun e 
ope re "dure" (in generale scoglie re aderenti) e di 
interventi "morbidi " (ripascimenti con material e 
di apporto di granulometria elevata) per la salva­
guardia de l li torale. 

L'aspetto de i laghi pontini è andato mutando 
nel tempo, sia per cause d 'ordine naturale sia -
soprattutto - per opera dell 'uomo, il quale è inte r­
venuto in vari e riprese, in primo luogo per rego-
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lare le frequenti escursio ni del li ve ll o d ei laghi , 
che spesso sommergevano le basse terre circostan­
ti, e pe r favorire la pra ti ca de ll a navigaz ione e 
della pesca'1. 

Su questi in terventi esiste una copiosa letteratu­
ra che ha accom pagnato i vari tentativi di bonifica, 
a partire almeno dalla fin e dell '800 e poi la boni­
fica in tegrale , la costituz ione del Parco Nazionale 
e le decisioni legislative più recenti a tutela de l­
l'ambiente'\ 

Si può dire pe rciò che l'area dei laghi pontini 
è ormai tra le più stud iate da diversi punti cli vista: 
geologico (per la pecu liarità delle modalità della 
sua formazione), morfo logicio, naturalistico e 
geografico". Anzi, i geografi hanno trovato in que­
sta regione un campo ideale per ve rificare le pro­
prie conoscenze e per applicare le proprie meto­
dologie via via più raffinate e complesse nell 'ana­
lisi di un territorio indubbiamente assai peculiare. 

I quattro lagh i pontini hanno una morfometria 
alquanto varia (Tav. 1) e si presentano oggi ben 
definiti nella loro forma per lo più allungata, con 
il loro contorno lineare e squadrato (fatta eccezio­
ne pe r il Lago di Paola) come conseguenza della 
bonifica, che ha regolarizzato l'afflusso e il deflus­
so d elle loro acque e ne ha sistemato gli argini ' . 

Ma non era così in passato, come ben si può 
vedere analizzando la cartografi a relativa. 

Anche questa analisi è stata fatta più volte dai 
geografi , soprattutto come premessa della bon ifi­
ca integrale e come suo corollario. La prospettiva 
positivistica con cui vennero svolte la maggior 
parte di questi studi ne ha peraltro limitato molto 
la validità, perché essi non tenevano conto cie l 
fatto che la maggior parte dei prodotti cartografici 
pre-geocletici (e anche d i qualcuno successivo) era 
frutto cli indagini indirette, sulla base di notizie o 
vecchie o di seconda mano, dato che non solo il 
ri levamento diretto presen tava, prima della boni­
fica, difficoltà enormi a causa dell 'ambiente mal­
sano, ma anche la variabilità delle forme costiere, 

TAv. 1. Morfometria dei laghi costieri pontin i. 

Dimensioni Caprolace 

peri metro (km) 8,35 

lunghezza max. (km) 3,68 

larghezza max. (km) 0,750 

superficie (ha) 226 

volume ciel lago (m~) 2.923.783 

profond ità max e media (m) 2,9-1,3 

de lla duna recente e soprattutto degli alve i lacustri 
e delle paludi rendeva allora praticamente impos­
sibile dare una rappresentazione cartografica 
"esatta" della morfologia della region e. 

Per questo, la cartografia de lla pianura pon tina 
e soprattutto clell 'antistante fascia costiera non 
costitu isce una docum entazione in senso classico, 
ma deve essere in terpretata all a luce de lla storia cli 
quel territorio , de lla quale peraltro è strumento 
insostitu ibil e. 

In particolare, in un processo cli uso de l territo­
rio rimasto pressoché immutato dal I al XX secolo 
e scomparso repentinamente e radicalmen te con 
l'opera de lla bonifica integrale degli ann i '20-'30 
del Novecento, la cartografia storica d ei secc. XVII­
XIX si offre come preziosa testimonianza ne llo stu­
dio delle modifiche ambientali , poiché permette 
cli creare una sequenza diacron ica, e illustra l'evo­
luzione cie l territorio in epoche cliverse8. 

La prima carta della regione pontina forn ita cli 
graduazione è quella mercatoriana, che risale al 
1589, già studiata dal! ' Almagià (Almagià, 1960). 
Lo stesso autore e Ilaria Caraci (Caraci, 1968) 
hanno poi preso in esame e descritto alcune carte 
successive. Particolarmente in teressanti sono i 
prodotti cartografici dell 'Archivio di Stato, solo in 
parte già esam inati dagli stessi autori. 

Tra queste si può segnalare prima cli tutto la 
TojJograjia generale delle Pianure Pontine (ASR, I, 51, 
n . 16) , datata attorno al 1600, cli autore anonimo. 
Questo disegno a china color seppia su carta e 
colorato ad acquarello , dall' evidente intento figu­
rativo, rappresenta un rilievo schematico delle Pa­
ludi Pontin e sulla base delle notizie ricavate dalla 
visita cli Sisto V, effettuata in quelle zone il 15 ot­
tobre 1589. Mentre la rappresentazione ciel siste­
ma idrografico della parte centrai e de li 'area pon­
tina risulta ben delineato (ma in modo mo lto ele­
mentare), la parte più vicina alla costa appare più 
indefin ita. I laghi costieri sono in tutto tre e dise­
gnati in modo molto approssimativo, come ap-

Fogliano Monaci Sabaudia 

11 ,2 3,8 20 

4,82 1,45 6,7 

1,125 1,125 

404 95 400 

3.616.000 774.875 14.000.000 

2,0-0,89 1,0-0,78 4,5-4,0 

Fonte-. Elaborazione dati ENEA, Progetlo Parchi in qualitcì, 2003; Ramsa.r Database, 2004. 
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Fig. 1. I laghi costie1i f1ontini. 
(IGM. F. 158 - Latina; F. 159 - Frosinone; F. 170 -Terracina - Serie l00V). 

prossimativa è la rappresentazione della fascia 
costiera. L'attenzione ciel cartografo è infatti chia­
ramente foca li zzata sulla via Appia e su i centri che 
la costellano, lungo l'itinerario seguito dal Papa. 

La riduzione a due de i laghi costieri si trova 
ne lla tavo la 42 clell ' Ital-ia, intitolata Campagna di 
Roma olùn Latium di Antonio Giovanni Magini 
(Biblioteca Provi nciale, L. 59\2), di segnata prima 
del 1604 ed incisa dopo il 1606 e pubblicata nel 
1620 dal fig lio Fabio (Almagià, 1922; Frutaz, 
1972). I laghi sono menzionati come Fogliano o 
lago cli Cmf1olaccio e Lago della Stressa. Anche in 
questo caso, come nel precedente, sulla sponda 
meridio nale d i quest'ultimo lago si trova l'indica­
zione d ella vi lla cli Lucullo ( delitie di Lucullo). Par­
ticolare risalto viene dato al sistema difensivo ciel 

e AGE I - GeoLema, 27 

promontorio ciel Circeo ( Circello) , costituito da 
cinque torri costiere, due sole delle quali sono 
nominate: la Torre di Paola ( T de Paola) e quella 
di Levo la ( T de Levala). 

Un' importante conferma delle difficoltà incon­
trate dai Caetan i nell 'edifi care la Torre de Fogliano è 
forn ita da un a carta della Sf1iaggia Romana del 1624 
di autore anon imo (BAV. , Cod. Barb. Lat. 989, n. 
10) (Fig. 2). Si tratta cli un disegno a penna in tre 
fogli , ne l secondo dei quali trova rappresentazione 
il definitivo sistema cli difesa del li torale costiero 
attraverso le torri cli avvistamento dalla 1òrre de Fiu­
micino a quella de Pavola. Per la ]òrre de Fogliano 
l' auto re aggiunge la dicitura dove si è f1rincipata, a 
sottolineare come al momento del rili evo i lavo ri di 
costruzione non fossero stati ancora ultimati9. In 
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Fig. 2. Anon imo, SjJiaggia Romana, 1624. 
(BIBL. AP.VAT. , Cocl. Barb. Lat. 989, n. 10). 

questa carta sono rappresentati tutti e quattro la­
ghi costieri (Lago de Fogliano, Lago de Monaci, Lago 
de Crapolaccio e Lago cli S. Mmia) in collegamento 
tra di loro, alimentati dal Rio Martino e con due 
emissari, uno tra il Lago di Fogliano e quello dei 
Monaci , l'altro tra il Lago cli Paola e il promonto­
rio del Circeo (Porto de Favola). 

Così è pure nella carta murale cli Egnazio Dan­
ti , ri elaborata da Luca Holstenio - già studiata 
dall'Almagià, nella quale il tratto di costa eia Anzio 
al Circeo appare ben delineato e altrettanto ben 
rappresentato è l'immediato entroterra (Almagià, 
1922) , 

Risale al l 678 la carta delle Paludi Pontine deline­
ate da Cornelio Nleyer et nova-mente intagliate da Gio. 
Bat. Falda, (BNR. , 201. Banc. 3. A. 5), incisa da 
Giovanni Battista Falcia (1678) e B. Denner (1680) 
su disegno e per l'opera dell ' ingegnere olandese 
Cornelius Meyer. Di particolare interesse è la rete 
idrografica e stradale della zona. Nel tratto tra 
1òrre di Levala e il Fosso cli San Donato, poco sotto 
l'indicazione Fiume Sisto, è raffigurata una tenda 
con l'indicazione Padiglione dove alloggiò Sisto V 
l'anno 1586, che si rife risce alla sosta che il Papa 
effettuò lungo tale stradella in occasione cli una sua 
visita di quindici giorni ne lla palude. Rispetto alle 
precedenti cartografie il cordone litoraneo a sud 
de i lagh i costieri ( 1ùmoleto) risulta più esteso, così 
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come grande rilievo è dato al Promontorio del Circel­
lo. Al limitare della Tenuta de Gaetani, appare per la 
prima volta il tracciato della Stradella dei Picicaroli. 
Questa strada, che collegava Te rracina alla Via 
Appia (in prossimità cli S. Gennaro) e che correva 
parallelamente al Fiume Sisto o Fiume Antico fino 
all 'altezza cli Cisterna Pontina, costitu iva il principa­
le supporto all 'approvvigio namento, quasi esclusi­
vo pe r i mercati romani , del pesce cli acqua salata, 
catturato nei salmastri laghi costieri (in particola­
re in quello di Fogliano) e di que llo di acqua dol­
ce, meno pregiato, pescato nelle vaste piscine in­
terne con le bufale, con i capoportie1i, posti lungo 
i principali corsi d 'acqua, o con le fJiscinare, inon­
date naturalmente o artificialmente con la rottura 
degli argini d ei principali corsi d 'acqua (Cecere, 
1991) 10

. 

Ne lla carta cli Giacomo Filippo Ameti Il Lazio 
con le sue più cosjJicue strade antiche, e moderne e' p"lin­
cipali Casali, e 1ènute cli esso, del 1693 (Bibl. 1st. 
Archeo l. St Arte, Roma. XI. 30. I. 181-2) sono ri­
portate informazioni non dissimili dalla preceden­
te cartografia. Tale documento è formato eia quat­
tro fog li che, accostati l'uno all 'altro, costitu isco­
no un 'unica g rande carta, conside rata dall 'Alma­
già uno dei migliori prodNti della cartografia pre­
geocletica ciel Lazio, assieme a que lla ciel Cingola­
ni (Fig. 3). Tuttavia, rispetto alla precedente carta 
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Fig. 3. G. F. Ameti, fl Lazio con le sue f1iù cosf1iwe slracle antiche, e moderne ... , 1693 (parti co lare) . 
(Bibl. Istitu to Archeo l. St Ar te, Roma. XI. 30. I. 181-2, pp. 34,-35) . 

d e l Meyer, i laghi pon t1111 sono rappresentati 111 
fo r ma più allunga ta, e collegati tra loro attraverso 
canali di co municazione (le JosseUe) che avevano lo 
scopo di di stri buire le eventuali piene in più baci­
ni , di utilizzare la foce de l Lago cli Paola e cli sal­
vaguardare le peschiere cli Fogliano (Cecere, 
1989) . Più rido tto ri spetto all e preceden ti carto­
grafi e appare invece lo spazio della duna li toranea 
( Sj;iaggia di Caj;rolace). Ai 11 0 111 i de i laghi di Foglia­
no e dei Monaci si aggiunge inoltre quello de 
Gaetani, ad indicazion e dei pro prie tari dell 'epoca. 
Parti colare rili evo è dato all a macchia che ricopre 
i terreni re trodunali (Macchia de Fogliano; stessa 
simbologia è utilizzata anche pe r i te rreni alle 
spalle degli altri tre laghi ). Oltre agli usuali rife ri­
menti agli insediamenti de ll 'epoca e all e no taz ioni 
cli topografia, appare pe r la prima volta anche il 
Casale cli Piscinara cle Gaetani, collegato con una 
piccola strada al Lago di Fogliano. Ne lle no te 
d e lla legenda è inoltre indi cato che i luoghi dove 
non v'è jJosto il nome dei padroni s 'intendono essere del 
PajJa. Aci eccezione ciel Ruio Martino, che dopo 
esse rsi separato in locali tà Torre Taccona dal Fiume 
Antico e dal fiume Ninfa, dirige il suo corso ortogo-
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nalmen te verso la costa e divide il Lago cli Foglia­
no e quello dei Monaci, gli altri corsi d 'acqua, 
indicati con i loro nomi, sono rappresentati dispo­
sti parallelamente alla linea cli costa. Mol to de tta­
gliata è la viabilità, che riporta anch e i luoghi do­
tati cli a ttrezzature e d i se rvizi. Oltre all a via Appia, 
della quale sono rappresentati anche i pon ti pe r 
attraversare i fiu mi, in posizio ne mediana, e a 
poca distanza eia essa riconosciamo la strada pecle­
mon tana con l' Ostcuia cli Sezze, l 'Ostmia e Posta delle 
Case Noue, un 'altra in prossimità cli San Martino e , 
dopo i Campi di Sonnino, la Ostmia del Corso. Sem­
pre posizionata tra i laghi costi eri e il fiume Sisto 
è la strada dei Pesciaroli. 

All'ampia raccolta cli carte e piante risalenti al 
>-..'VII-XVIII secolo, relative a tenute , castelli e pa­
lazzi cli pro prie tà della fa mig lia Barberini ne l La­
zio , apparti ene il disegno acque rella to del 1701 cli 
autore ano nimo (BA\!., Cod. Barb. Lat. 9903, n . 
69) (Fig. 4). Esso costi tuisce un a fo nte di ricchis­
sime indicazioni sull ' idrografia e sulla distribuzio­
ne d ei prin cipali stagni e impaludamenti della 
regio ne pontina. In parti colare, pe r l' area d ei la­
ghi costi eri (Lago cli Foliano, Lago cle Monachi, Lago 
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Fig. 4. Anonimo, Paludi Pontine, 1701. 
(Bibl. Ap. Vat. , Cod. Barb. Lat. 9903, n. 69). 

cle Caf;rolaccio, Lago della Sorresca eletta S Maria) 
grande risalto viene dato alle dune che separano 
i bacini lacustri dal mare ( Twnuleto cli Terracina), al 
sistema delle torri difensive ( una, senza nome sul 
tumuleto che fronteggia il Lago di Monaci; To1'1'e cli 
fJaola; a destra del M. te Circello, Torre della. Moresca., 
1òrre della. Cervia e un 'altra Torre anonima), non­
ché alle diverse forme cli insediamento ( ca/xinne de 
pescatori, lungo la costa settentrionale ciel Lago di 
Fogliano) e ai repe rti archeologici (a sinistra del F 
1io Martino, San Donato, e i resti della sua villa, 
rappresentati in forma circolare e quelli ciel Palaz­
zo de lucullo; la chiesa di S. Mmia). Anche qui come 
nella carta di Giacomo Ameti, nella parte centrale 
della rappresentazione, attraverso una doppia li­
nea tratteggiata è riportato il percorso della via 
ma-rittima piaticata da vetturali che fJortano il fJesce a 
Roma. 

Dopo la Nuova Carta geografica dello Stato Eccle­
siastico di Cristoforo Maire (la prima che si appog­
gi a un a misurazione geode ti ca) ciel 1755 (Mori, 
1922; Almagià, 1960; Caraci , 1968) e la Pianta delle 
Paludi Pontine cli Giambattista Ghigi ciel 1778, tro­
viamo la Carta. corografica dell 'Agro Pontino e dei ter­
·1itmi circonvicini, disegnata in base a rilievi ciel 1785 
ma stampata nel 1809, nella quale è evidente la 
maggior cura con cui vengono disegnati i laghi di 
Fogliano e dei Monaci , direttamente interessati 
dalla bonifica ciel 1777. 

136 

i . .. ~ .... ,.~ 
....... 

, .... ~ ~ 
Q. .. ' :~ ~: ~.. r 

. 1, ••• 
-. '.: ~ T l ,.. ... 

l-. ·i· -y '-. 
... ... ._.., 

\~••,IL•.:>•..,.J.u,s.11,,, 

J.\" T • 

Un primo, sostanziale progresso nella rappre­
sentazione dei territori che circondano i laghi è 
raggiunto con la Pianta delle Paludi Pon tine formala 
per ordine cli Mo. Sig.re Pio fm/Ja VI (BAV. St. Geogr. 
S. 35), incisione in ne ro in rame di Carlo Anton ini 
su d isegno di Gaetano Astolfi , stampata in Roma 
su quattro fogli riuniti in quadro nel 1785. Sebbe­
ne quasi ciel tutto priva di informazioni idrografi­
che e topografiche , questa carta delinea in modo 
preciso e denso di particolari lo sviluppo della li­
nea di costa e della fascia litoranea. In questa, 

«Il lido, da Astura al Circeo , disegna un a curva appe­
na alterata da un breve agge tto costiero alla foce del 
Conca, un canale artificiale di connessione tra la regio­
ne paludosa che circondava il corso infer iore cle ll 'Astu­
ra e i Fosso cli ìvlascare llo . Nel complesso il disegno dei 
laghi costieri non differisce molto eia quello che sessan­
ta anni dopo sarà riportato nella prima carta topografi­
ca della regione. Il Lago di Fogliano ha un contorno 
i1Tegolare, contrassegnato eia un lato eia due ch iari sol­
chi vallivi ; anche il contorno meridionale si presenta 
articolato eia brevi aggetti in relazione a due isole tte che 
si elevano dalla superficie lacustre. Il cordone li toraneo, 
che si mantiene relativamente basso, compatto e stretto 
tra Torre Astura e il Lago cli Fogliano, dopo aver subito 
una diminuzione cli altezza e cli spessore nel tratto di 
spiaggia antistante il braccio norcl-occiclentale cli questo 
lago (dove cioè sono disegnate le Ca/1anne della Ctt.arclio­
la.) si eleva e si complica in più serie cli dun e, la cui 
altezza, e soprattutto il cui spessore va crescendo sensi­
bilmente eia Fogliano al Circeo, presentando una secon-
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da e levazione anche ne l tratto di costa che va dal Lago 
de i Monaci a que llo cli Capro lace. All 'estremo meridio­
nal e de lla fa lcatura la costa assa si appoggia al Circeo, 
forniando un 'ampia spiaggia» (Caraci, p. 54) . 

Alcun i bracci del Lago cli Paola risultano più 
addentrati e in loro prosecuzione, ve rso l' interno, 
si notano de lle piscin e, come la Smorzatura, in 
corrispondenza cie l Braccio degli Ard iglion i, la 
Veronica, all ' inte rno ciel Braccio della Carnarola, la 
Carafa e la Cu/Ja, in all 'altezza cli quello dell a Ba­
gnara. 

n consistente contribu to all a storia cartografi­
ca de ll a regione dei lagh i pontini è fornito da un 
gruppo cli mappe, conse rvato presso l'Archivio cli 
Stato cli Roma, e che fanno parte della raccolta 
Piante, Ma/J/Je, Disegni e Atlanti che si è costituita 
dopo il 1870 da prel evamenti di mate riale carto­
grafico e ffettuati da diversi fondi cli archivio. 

In questo fondo la cartografia re lativa all a Pia­
nura Pontina occupa la prima e la seconda colle­
zion e con un numero cli esemplari che si aggira 
o ltre le 450 pian te 11

. 

Oltre a tavole generali su llo stato della Valle 
Pontina e a proge tti per una sua riqualificazione, 
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Fig. 5. Corografia dei laghi di Fogliano e Ca/1ro/ace. 
(ASR, CDP, I, 56, 142, Tav. I). 
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costituiscono parte in tegrante ci e l Fondo anche 
piante, sezion i, profili e progetti cli in te rventi 
id rau li ci di fiumi o cli cana li , profili altim e trici , 
mappe cli singole tenute o relative ai beni enfiteu­
tici , a documenti cartografici cli pe rizie per la riso­
luzione cli controve rsie cli confine. J frequenti all a­
gamenti e impaludamenti , prodotti dall 'abbando­
no e dal degrado de ll e opere idrau li che o d al pro­
gressivo inna lzarsi de lla fasc ia costiera de termina­
vano spesso la parziale e a volte anche definiti va 
scomparsa cli elementi che defini vano i confini 
naturali tra una proprietà e l'altra, dando origin e 
così a lunghe controversie tra i vari confinanti. 

Le piante relative all 'area dei laghi pontini 
sono contenute prevalentemente ne lla prima col­
lezione 12 . Tra questi esemplari merita cli essere 
cita ta la Pianta del Lago e del canale al m.are (ASR, 
CDP, I, 56, l 40) che propone una sezione meridio­
nale de l Lago cli Paola, documentando la presenza 
presso le sue rive cli alcune form e di insediamento 
umano presso alcune chiuse, costruite pe r la ca t­
tu ra e l'a ll evamento ciel pesce. 

Probabilmente databile attorno a i primi anni 
dell 'Ottocento è la Pianta dei terreni annessi al Lago, 
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(ASR, CDP, I, 56, 141) in cui sono de lin eati i terre­
ni in enfiteusi presso le rive dello stesso Lago di 
Pao la. 

Come è noto, un rinn ovato interesse nella bo­
nifi ca pontina tra Cisterna a Terrac ina, si ebbe 
solo ne l 1861 pe r ordin e ci el Ministe ro cie l Com­
mercio e d ei Lavori Pubblici. L'ann o successivo 
una commissione cli pe riti fu incaricata di studiare 
il te rritorio pontino nel tratto compreso tra Foce 
Verde e il Promontorio ciel Circeo pe r modificare 
e ribad ire i confini (Carta e Salcini e Trozzi , 1994, 
p. 67). Risalgono proprio al 1862 alcune Piante 
corografiche che rappresentano la topografia de i 
laghi cli Fogliano e Caprolace (ASR, CDP, I, 56, 
142). Si tratta di quattro piante (tavv. I, II , V e VI) , 
con disegni a china ne ra e a colori su ca rta colo-

ra ta e ad acquarello e cli due tavo le d i profili cl i 
li ve ll az io ne (tavv. Ili e IV). 

La prim a tavola ( Corografia dei Laghi cli Fogliano 
e Paola ) (Fig. 5) offre una veduta d ' in sieme del 
li torale d el Territmio di Cisterna e cli quello cli Terra­
cina, tra ]òrre di Foce Verde e 7òrre Moresca, con i 
laghi sa lmastri, la re te idrografica, le foci dei corsi 
fluvi ali , le principali strade e i centri abita ti . li 
nome di Lago di Fogliano campeggia ne ll a parte 
centrale ciel litorale e invade anche lo spazio lacu­
stre cli CafJrolace, il cui nome appare, di corpo più 
piccolo, proprio sotto il topon imo Fogliano. 

La presenza della scala numerica permette 
in oltre di effettuare delle misuraz ioni , seppur ap­
prossimative (Caraci, 1968). li Lago cli Fogliano 
propriam ente de tto è unito a quello de i Monaci 

T Av. 2. Zone umide d' importanza internazionale e nazionale dell a regione Lazio . 

Zone Codice 
Prov. Ente di tutela 

Criteri di Tipologia di Sup. Coord. 
Umide Ramsar classificaz. zona umida (ha) Geogr. 

DataBase (1) (2) 

Lago dei 
71T012 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4 -
94 

41 °23 'N 
Mo naci Naz ionale del Ts - 9 12°56'E 

Circeo 

Lago di 
7IT01 3 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4 -
226 

41 °2l 'N 
Caprolace Nazionale del Ts - 9 12°59 'E 

Circeo 

Lago cli 
7IT01 l LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J-Q- 4-
395 

41 °24 'N 
Fogli ano azionale del Ts - 9 12°54'E 

Circeo 

Lago di 
7IT010 RM 

Riserva Naturale 
non stipulati 

M -Tp - W -
265 

42°13'N 
Nazzano Regionale cie l Xf- 6 12°36'E 

Tevere Farfa 

Lago di 
7IT01 4 LT 

Parco 
1- 3 - 8 

J -Q - 4 -
1.474 

41 °17' N 
Sabaudia Nazionale cie l Ts - 9 13°02 'E 

Circeo 

Fonte: The Ramsar Convention B-u:reau, 2003; Direclo1y of Wetlands of fn lernational hnfJorlance, 2003. 

(1) Criteri di classificazione: l - " na zona umida è considera ta cli im portanza internaz ionale se contiene un esempio rappre­
sentativo, raro o unico cli un tipo cli umidità naturale o quasi naturale accanto all ' inte rno dell'approp riata regione biogeografi­
ca". 3 - "U na zona umida è considerata cli importanza inte rnaz io nale se sostie ne popolazioni cli specie vegetali e/ o anima li impor­
tanti per mantene re la diversità biologica cl i una parti colare regio ne biogeografi ca". 8 - "Una zona umida è conside rata cli im­
portanza inte rnazio nale se è una fonte cli alime ntaz ione impo rtante per i pesci, se è un a zona cli d eposizio ne delle uova, se è un 'area 
cl i sviluppo e crescita e/ o una rotta migratoria dalla quale dipe ndono le esistenze de i pesci all ' interno o all ' esterno della zona 
umida. 
(2) Tipologia di zone mnide: J - Lagun e costie re sa lmas tre/ sa late; lagune cl i acq ua, tra salmas tra e sa lata, con per lo meno una 
conn essio ne a l mare relativamente stretta. Q - Lag hi permanenti salini / salmastri / alca lini . 4 - Terre agri cole stagionalme nte inon­
date; pra ti e pasco li ino ndati e sfruuali in modo intensivo. Ts - Pantani/palud i/pozze stagio nali / intermitte nti cli acqua dolce su 
suoli inorganici; depressioni ino ndate (lagune cli ca ri co e rica ri co) ; marcite stagionali ; pantani de piperacee. 9 - Canali cl i trasporto 
e cli drenaggio; fossi. M - Fiumi/ corsi d 'acqua permanenti ; cascate e cataraue . Tp - Pantani / paludi/ pozzanghe re pe rmanenti cli 
acqua dolce; pozzanghere (infe rio ri agli 8 ha); pantani e paludi su suoli inorganici , con vegetazio ne emergente in acqua per lo 
me no durante la maggior parte ciel pe riodo cli crescita. W - Pantani con vegetazione arbustiva; pantani e palud i cli acqua dolce 
dominati da vege tazione arbustiva, turbiere arbustive; arbusti cli r\ /1111s s/1; su suoli inorganici. Xf - Zone umide boschive cli acqua 
dolce ; boschi impantanati cli acqua dolce, boschi in ondati stagionalm ente, panta ni albe rati ; su suoli in organici. 
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da un canale di circa 600 111 d i lunghezza e sepa­
ra to dal mare da un a dun a che misura in med ia 
450-500 m cli larghezza. Su lle sponde merid ionali 
è ub ica to il Casino di Fogliano, mentre in prossimità 
della Foce cli Fogliano è riportata la 1òrre di Foglia­
no. Il Lago de i Monaci è d isegnato come più all un­
gato e stre tto d i quanto non si presen tasse prima 
dell ' ultima bo n ifi ca. La Fossa Papale, deli m itata da 
jJan tani e cannucceti, collega i laghi de i Mon aci e cl i 
Fogliano-Caprolace, separa to dal mare d a una 
d una cl i circa 200 111 cl i larghezza ( Tu mu leto verso 
Fogliano) e poco più a sud cl i soli 150 m ( 1ùmuleto 
verso Paola). Tra la strada che jJrosegue a San Donato 
e le sponde ciel lago, circondato da jJan tani contro­
versi, a sin istra e a destra cl i un piccolo fosso sono 
riportate due lestre . Infine, il Lago cl i S. Maria o cli 
Paola è rappresentato co n le sue principali ramifi­
cazio ni in te rn e, sulle cui rive sono co llocati la 
Chiesa cli S. Mcnia della Soresca (lungo il Braccio 
dell 'Annunziata) , i ruderi dell'antica città cli Ci'J'Ce 
(all'imbocco ciel Braccio della Molella) e una casa 
di jJescalori (in prossimità della Foce di Paola) . Il 
Lago è circonda to da pantani. La larghezza della 
duna aumenta po i g radualmente (250-300-400 m , 

men tre ne ll e carte recen ti supe ra i 500 m ) ne i 
tumule ti cli Paola, in relazio ne con l'aum ento de l­
l'altezza 

Nel complesso la corografi a testimonia da un 
lato un più intenso utilizzo de ll e ri so rse ciel te rri­
to rio e un popolamento che, pe r quanto rado e 
precario, è chiaramente in aum ento, e dall 'altro il 
maggior interesse che queste aree povere e malsa­
ne comin ciavano ad ave re pe r i lo ro proprie tari. 

Le tavv. li (Pianta del Lago cli CajJrolace e Pantani 
adiacenti con le operazioni geodetiche eseguile dai sotto­
scritti Periti. jJer le ·1icerche relative alla confinazione del 
1813), V (Pianta della linea cli confine /Jro/Josla dai 
sottoscritti jJeri ti) (Fig. 6) e VI (Pian ta cli jJarallelo 
delle Linee ·1ichieste dalle Parli e proposte dai diversi 
Periti giudiziali) sono particolarmente in teressanti 
pe rché ci pe rmettono cli approfondire meglio le 
modali tà con cui in quegli ann i si andava conso li­
dando l'appropriazione cli territori in precedenza 
assai trascurati. 

Queste tavole rappresentano particolari della 
precedente pianta corografi ca. In esse viene raffi­
gurato il Lago cli Caprolace con i corsi li mitrofi in 
prossimità ciel Mare lVleclilerraneo e le linee cli con-

... 

;, 

Fig. 6. Pianta della linea cli confine fJ rojJosta dai sol/oscritti Periti. 
(ASR, CDP, I, 56, 142 , Tav. V). 
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l:ìn e proposte dai vari periti , indicate con colori o 
tratteggi diversi o accompagnate da legende espli­
cative . Da notare, in parti colare, i vari jJantani e 
ca:nnucceti che si estendono a nord d e l Lago, solca­
ti da fosselle e vet-1iche, cui segue la Macchia ghiancli­
f era cli Terracina, nel cui te rritorio è rappresentata 
la Lestra cli Iacmicco. 

Le tavv. III e IV, come già detto , riportano i 
profili di livellazione relativi alle precedenti piante 
corogra fi che, con i vari livelli ci el pelo cie li 'acqua 
misurati in dive rsi periodi d ell 'anno al Molo cli 
Fogliano, alla Duna alla Foce cli Fogliano, all'Argi-

'--,. 

. ·1 . ;-.. 

~~,lz:ts;~ 
• <,:.~ ·.,,:;~~:t;f~----~. 

ne de ll a Parazzata (pe r la prima tavola), e le sezio­
ni fra l'Argin e della Parazzata e il Fosso Cacatore 
e tra questo e il Porti cc io lo e il Porto Grande (per 
la seconda) . 

La definiti va sistemazione fun zio nale dei quat­
tro laghi costieri venne reali zzata solo tra il 1926 e 
il l 935, come piano cli completamento dell 'opera 
di bonifica e di trasformazion e agraria che coin­
volse le Paludi Pontin e. 

Prima di tali sostanziali inte rventi di bonifica 
(Fig. 7) , la fascia costiera era rimasta sempre co­
stellata di acquitrini , che durante i periodi più 

;) 
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Fig. 7. Il ten-itorio delle Paludi Pontine prima de lla Bonifica In tegrale . 
(IGM, F. 158 - Latina; F 159 - Frosinone; F 170 Terracina - 1925). 
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piovosi formavano un unico specchio d 'acqua nel 
retrocluna compreso fra Foce Verde, qualche cen­
tinaio cli me tri a sud di Torre Astura e il Lago di 
Sabaudia, come aveva avuto modo cli osservare nel 
1873 Ferdinad Gregorovius, in un o dei suoi repor­
tages effettuati lungo la costa laziale: 

«Chi non ha mai attravei-sato le paludi Pontine per 
recarsi per la via Appia a Terrac ina e crede che siano 
delle putride e nauseabonde maremme, s' ingann a. Vi 
sono, è vero, terreni paludosi e stagn i in quantità, ma 
nascosti da boschi, ne i quali errano cinghi ali , istrici, 
ce rvi, bufali e buoi quasi selvaggi. Ne i mesi di maggio e 
di g iugno la regione pare quasi un mare di fi o ri . 1 el­
l'es tate, invece, sembra il Tartaro; la pallida febbre vi 
regna sovrana, facendo strage dei poveri pastori e degli 
operai che vi guadagnano miseramente il pane ... La­
sciando San Feli ce presi d apprima un breve sentiero, 
assai comodo e agevole, poi scesi per il declivio della 
roccia giù al piano boscoso e giunto ai_piedi del capo , 
potei ammirarlo in tutta la sua forma. E una grandiosa 
piramide, la cui vetta, nella sua estremità, si ripiega in 
alto, dal lato occidentale. Fin verso la cima è coperto di 
querce e di cespugli , fra i quali qua e là spiccano masse 
rossastre di acute rocce . Le pare ti s' innalzano spesso 
pe rpendicolari e sembrano sorreggere un te tto. Tutto il 
capo sembra un te tto spiovente; ma vi si distinguono 
dieci monti che portano nomi speciali. Nelle spaccature 
delle rocce crescono i palmizi nani . Nella mia passeggia­
ta h o attraversato un boschetto di mirti , lentischi ed 
eriche, che crescono qui arborescenti, ed ho visto alte 
que rce da sughero , sempre verdi e querce tedesche ... » 

(Gregorovius, 1968, p. 181) 

L'emozionante percezione ciel paesaggio cli 
boscaglie e cli paludi si fa meno intensa quando lo 
sguardo ciel viaggiatore tedesco si apre alla visone 
de i laghi: 

«Nell'uscire dall o splendido bosco, avevo alla mia de­
stra il lago di Paola, a sinistrn la spiaggia del mare e so­
pra, all 'estremità de l capo, una graziosa torre, la torre di 
Paola. Il lago appariva come un grigio e melancon ico 
specchio d 'acqua fra rive piane , un vero lago di marem­
ma che si internava per parecchie miglia dentro terra. 
Stavano sull e sue rive due chiese tte ch iamate San Paolo 
e Santa ìVIaria della Surresca ... Salimmo allora su un san­
dalo, una specie di barca assai antica ... Dal lago andai 
verso il mare, lungo il cana le di costruzione romana che 
è largo circa 30 pied i, ed ha argini in mattoni .. . Basta 
dare un o sguardo alla baia di Paola che, protetta dal 
promontorio, si offre all'ancoraggio! per comprendere 
quale avven ire essa pou·ebbe avere. E l'unico luogo, nel 
promontorio, dove sia possibile l'approdo. Qui sbarcò 
Ulisse ... Le dune bianche, abbaglianti racchiudono per 
parecchie migli a il limpido mare in una linea dolcemen­
te arcuata, fin ché si perdono ne i vapori , verso Astura. 
Die tro si stendono paludi e boschi nereggianti , che na­
scondono altri laghi: il lago di Crapolace, que llo de i ì\ilo­
naci e l' altro di Fogliano, simili al lago di Paola , ma senza 
po rto .... In distanza appariva sotto il sole una torre: la 
torre di Fogliano o il Castello di Astura. Si può andare 
fin là a piedi , o a cava llo , seguendo la spiaggia ... » (Jbicl.). 
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Sull a scia cli questi accattivanti resoconti , nel­
l'estate ciel 1898 il botanico A. Bèguinot, compì 
un 'escursione ne lle Paludi Pontine , dandone sul 
«Bolle ttino de lla Società Geografica Itali ana» un 
resoconto pe r la prima volta assai particolareggia­
to e scientificamente impostato che sarebbe diven­
tato in breve tempo celebre ed avrebbe costitu ito 
la base di partenza per tutti (o quasi) i successivi 
studiosi che si sarebbero avventu rati in quella re­
gione (Bèguinot, 1900). 

Nell 'avvicin amento al borgo cli Fogliano, parti­
colare ri salto viene dato dal botanico ai ristagni 
d 'acqua noti con il nome di jJisci.ne: 

«Trattasi di serbato i di acqua stagnante, di varia 
estensione, situati per lo più in leggiere depressioni del 
terreno , senza emissario . L' acqua vi si mantiene ad un 
live llo molto basso, ed in molte di esse ne ll'estate evapo­
ra, lasciando sempre un terreno umidiccio, pantanoso, 
morboso e spesso nella regione centrale un piccolo re­
siduo d 'acqua. 

Dall ' indumento vegetale che le riveste si possono 
distinguere due tipi principali, noti anche sul luogo con 
nom i diversi: nude o sco/Jerle, il primo, co/Jerle o vestile il 
secondo. 

Appartengono al primo tipo quelle piscine nelle 
quali la vegetazione risulta esclusivamente o in preva­
lenza di piante annue e sono pel botanico di gran lunga 
le più interessanti. Dalla pe rife ria alla regione cenu·ale 
una fi tta , densa e inu·icata vegetazione in forme esube­
ranti e lussureggianti ne occupa ogni spazio, con le 
radici inu·ecciate immerse nell'acqua o nel suolo mel­
moso e con gli esili fusticini a lunghi in ternodi di cui gli 
infe riori radicanti, sollevati su l pelo dell'acqua e sorreg­
gentisi scambievolmente per bisogno di luce e di aria. 
Ciascuna specie vegeta a colon ie di un numero incalco­
labile di individui , ed a seconda del live llo dell 'acqua le 
varie colonie si distinguono per qualità e quantità di 
e lementi. 

Alla periferia dove l'acqua è bassa e finisce per eva­
porare, molte specie si adattano a vita anfibia o terrestre 
con particolari adattamenti de l loro sistema vegetativo e 
particolarmente del fusto e delle foglie: gli inte rnodi si 
accorciano e dive ntano radicanti ai nodi ; i fusti si ada­
giano sul suolo; i peduncoli fl orali si fann o più brevi, la 
fioritura è precoce rispe tto agli individui acquatici, le 
fogli e generalmente si assottigliano, diventano più co­
riacee e res istenti e quelle dei verti cilli in fer io ri marci­
scono, altre e non meno profonde modificazioni subi­
sce la struttura interna della pianta . .. Quando, come 
dissi avanti , l'acqua viene a mancare, alcune piscine per 
condizion i particolari di ambien te non mutano il loro 
tappeto vege tale e restano solo accessibili a quelle pian­
te annuali che si adattano a vita terrestre . In altre invece 
a tale vegetazione gradatamen te dalla perife ria alla 
posizione cenu-ale si sostituisce quella di piante pe renni 
o pe rennati ... e le specie annuali divengono rare o solo 
accidentali: la piscina dive nta allo ra co/Jerta o vestita. 
Questa zona de lla palude entra così ne lla sua seconda 
fase fo rmativa e la formazione vegetale può dirsi perciò 
secondaria. Tale successione non è sempre rigorosa­
mente osservata e qualche volta può succedere l' inve r-
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so; però, ne i casi normali , la pi scina scope r ta precede 
que lla vestita ... » (Bèguinot, pp. 322-325) . 

La permanenza a Fogliano offre inoltre a Bè­
guinot l'opportunità cli compire una breve digres­
sione su ll e condizioni di vita nella palude: 

« ... Fogli ano a chi vi giunge do po un a lunga e fatico­
sa pe regrinazione eia Cisterna, a ttraverso il deserto bello 
e orrido della palude , se nza imbattersi né in un casolare 
né in un viso d ' uomo, in mezzo ad un a lancia abbando­
nata a sé con straordin arie risorse natu ra li testimoniate 
dalla vege tazione spontanea, si presenta come un luogo 
cl i riposo e di sosta. 

A circa un km e mezzo dal mare, l' a lta barriera di 
duna gli e ne vieta la vista, mentre si ode tuttavia il rum o­
re de i marosi ; dal lato de lla palude, il bosco gl' in tercetta 
la visuale su l piano pontino; i fabb ri ca ti cie l duca si spec­
chiano nell'acqua tranqu illa ed immobile de l lago; 
l'orizzo nte ch iuso e ristretto concilia molta quiete ed un 
senso cli malin co nia mal definibil e . 

Nella stagione in cui visita i la palude , qualche fam i­
glia abitava la contrada , ma la magg ior parte aveva ripa­
rato sui monti o ne lla vicina Cisterna per sfu,mire al­
l'ari a malsana, fata le in quella parte dell' a nno. L; molte 
opere cli bonifi ca attuate dal presente duca, la rendono 
abitabile ne lla stagione invern ale e primaveril e, che è 
anch e que lla del lavoro ag1·icolo in tenso e continuato, e 
dell'industria della pesca, e la locali tà si ripopola cli una 
gente vari a venu ta eia presso e da lung i: agricoltori, e 
pescatori vi conve ngono ogni sera e, grazie alla genero­
sità ciel duca, so no ricoverati in appositi fabbr icati. 

Il paese offre al bota nico un largo campo cli ri cerche 
e merite rebbe cli essere visitato in tutte le stagioni ed 
un a lunga permanen za in ciascuna cli esse: ciò che fino 
ad o ra non fu fatto. 

Un giorno intero spesi ad inves tigare i dintorni e per 
mezzo cli un a barca girai pe r il lago» (Bèguinot, pp. 325-
326) . 

Le "conoscenze floristi che ", iniziate due anni 
prima con la visita al lago di Paola, si concludono 
nel 1898 con una perlustrazio ne in barca degli 
"stagn i" di Monaci, Caprolace e Fogliano: 

« ... Dei tre laghi eia me visitati nel 1898, quello di 
Fogliano è il maggiore e riceve le acque dal Fosso di 
Mastro Pi e tro, cie l Fosso Cicerchi a e cli altri minori; un 
canale artificiale, in alcune stagion i colmato, lo mette in 
comunicazione con il mare. Il live llo dell 'acqua deve 
essere poco variabile e se ne scorge dappertutto il fo n­
do. L'acqua è salmas tra e limpida e lo stagno è ricco di 
pesce che vi è immesso dal mare; la pesca vi è molto 
a ttiva e praticata su larga scala : vi è anche un vivaio . Un 
breve canale, quasi diritto , lo mette in com uni cazione 
con lo stagno de i Monaci , il più pi ccolo e cli forma ova­
le, ad acqua limpida, ma meno salmastra di quello di 
Fogliano, e privo cli comunicazione col mare . In un a 
inse natura al sud parte un canale più lungo ciel prece­
dente , tortuoso, da cui si spiccano qua e là delle propag­
gin i che s' insinua no ne lla duna, che conduce allo sta­
gno cli Caprolace, a fondo estre mamente melmoso, ad 
acq ua sudicia ed oscura; il live llo è inferio re ai due pre-
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cedenti e, dovunque se ne tocca il fo ndo, il ter reno cede 
ed anche un oggetto di poco peso ne è ing hiottito . Il 
pesce vi è scarso, alcune specie vi ma nca no, ed a quanto 
m i fu riferito , non sa re bbe commestibile .. . (co ntinua 
su ll a vegetazione de ll e sponde dei lagh i o lungo i mar­
g ini dei canali ) » (Bèguinot, pp. 326-327). 

Ben diversa è la descrizione che Guelfo Civinini 
avrebbe dato d ello stesso paesaggio, ne l suo Giorni 
del mondo cli /Jrima. Vagabondaggi e soste cli un giorna­
lista quasi il rovescio della stessa medaglia: 

«Proseguiam o. La barca e ntra in un altro canale . 
L'acq ua è più profonda e più nera. Stiamo pe r ri entrare 
ne l lago cl i Fogli ano da cui siamo usciti mezz'ora fa. Che 
tristezza! Sembra cl i andare per le vie cli un sogno egua­
le , intermin abile , angoscioso , in un incubo cli cose 
morte, e che già anche noi si cominci a morire. Questo 
si lenzio è terribile . Non c'è nulla che faccia rumore: 
non la barca sull 'acqua, non la "stuzza" quando si affon­
da, non i due m uri di pagli a fra cui scivoliamo. Tutto 
sembra irreale. Ogni rapporto con la vita è abolito. È 
impossibil e pensare a qualche cosa cli de terminato. 
Ogni pe nsiero si smussa in una sonnole nza, in un 'ato­
nia viscida, verdastra , in cui ogn i vibrazio ne si d isfà 
come le e rbe che macerano sotto l' acqua immota. Sem­
bra che anche il cerve llo comin ci a ristagnare, co me 
l' ari a, l' acqua, il sole , come tutto ciò che altrove è vita. 
Si va, si va, len tamente , sull 'acqua nera, fra le cann ucce 
immobili. Appena ogni tanto la "stuzza" dà un risciac­
qui o fioco che sembra un singhi ozzo; ma pare che ve n­
ga cl i lontano, dalla vita che si è abbandonata e che si 
inco min cia a dim en ticare. Altre quattro o ci nque "le­
stre", tu tte vuote ... Non c 'è più null a: de lla paglia, del­
l' erba secca, in un angolo un o straccio sudi cio . Ma in 
quel forne llo primitivo c 'è ancora della cenere e qual­
che tizzone spento : ed in quella capanna nuda, muta e 
triste, _q uel buco quadrato in terra, que lla cene re, quei 
t1 zzo111 , sono come qualche cosa cli sacro , il segno del 
foco lare, che aveva pure la sua poesia, la sua povera 
dolcezza .. . » (Civinini , 1926). 

La differenza tra i due modi cli vedere e inter­
pretare lo stesso paesaggio - differenza abissale, 
che dovrebbe far pensare sulla soggettività ciel 
resoconto di viaggio - sta forse non solo in una 
dive rso stato d 'animo del descrittore , ma anche 
nel valore differente che egli può attribuire agli 
elementi ciel paesaggio naturale (la cui «vergini­
tà» affascinava il botanico Beguinot) e al rapporto 
tra essi e le condizioni cli vita cli quei poveri dise­
redati che l'abitavano (che colpivano lo scrittore 
Civin ini ). 

La volontà d ell 'uomo cli recuperare nuove ter­
re coltivabili e la necessità cli eliminare le aree 
invase eia acque stagnanti hanno imposto un rad i­
cale intervento cli ingegne ria idraulica con losco­
po cli controllare il regime di flusso de i fiumi pon­
tin i e della zona umida costiera. 

Le più importanti opere che dal 1926 ad oggi 
han no coinvolto il te rritorio dei laghi pontini 
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sono state rivolte in fatt i prevalentemente all a se­
parazione d ei quattro bac ini , all a rettificazione e 
all a arginatura artificiale delle sponde de i laghi , 
all a dragatura de i loro fonda li , a parziali e defin i­
tivi inte rramenti cli alcun i canali 13, a lla rego lamen­
tazion e artificiale ciel live llo de ll e acque de i canali , 
attraverso un sistema cli id rovore, all a chiusura cli 
foc i sul mare e all 'apertura cli nuove vie cli com u­
nicazione tra i laghi e il mare, all ' install azione cli 
tubature cli pompaggio cli acque marin e, a ll a pro­
gressiva diminuzion e cli apporto cl i acqua dolce, al 
conseguente aumento cie l grado d i salinità delle 
acq ue (Almagià, 1968; Atti della Conferenza, 
1996). 

L'accresciuta sensibili tà verso una fruiz ione 
ecososte nibile dell 'ambien te ha fatto sì che i laghi 
pontini siano divenuti recentemente principali 
obiettivi nell 'ambito della politica cli conservazio­
ne delle risorse naturali italiane e siano stati ogget­
to cli numerosi studi approfonditi. 

Inclusi nei confini cie l Parco Nazionale cie l Cir­
ceo, i 1.100 ettari che costituiscono oggi la supe r­
fic ie totale dei quattro lagh i rappresentano uno 
dei più inte ressanti ambienti umidi italiani e sono 
stati riconosciu ti (D.M. cie l 16-1-1978) quali zone 
umide cli interesse internazionale ai sensi della Con­
venzione cli Ramsar ciel 1971 (ratificata e resa ese­
cutiva dall 'Itali a attraverso il D.PR n. 448 ciel 13-
03-1 976 e con il successivo DPR n. 184 ciel 1987 
per il protocollo cli emendamento) 1•1. 

Per i laghi pontini l' 

«essere ben rappresentativi, e pe1· certi aspetti unici, 
dell 'area biogeografica in teressata; esemplificare uno 
stad io sign ificativo nell 'ambito di vari abilità sia della 
comun ità anim ale, che cli quella vegetale , che delle con­
dizioni idromorfologiche; essere prodotti e parti inte­
granti di fe nomen i geologici e fisici particolari; ospitare 
panicolari specie d i ucce lli ; assolvere un ruolo rilevante 
nella propria regione come habitat cli animali (pesci) cl i 
notevole importanza econom ica; essere importanti per 
la ricerca scientifica, e ben situati pe r fac ilitare lo studio 
e l'insegnamento; essere oggetto cli programmi cli ricer­
ca; offrire al pubblico spec iali opportunità cli capire ed 
apprezzare le zone umide; esse re in grado d i essere effet­
tivamente conservato e gestito, sia dal punto cl i vista fi­
sico che eia que ll o amm inistrativo, a causa della inclusio­
ne ne l Parco Nazionale ciel Circeo» (D. M. 16 gennaio 
1978 in G.U. n. 69, 10 marzo 1978). 

hanno costitui to le prin cipali condizioni in base 
alle quali sono state riconosciute le loro fun zioni 
ecologiche (.rvlontemaggio ri , 1996). 

La Convenzione cli Ramsar, oggi sigla ta eia oltre 
centotrenta Stati in tutto il mondo al fine cli tute­
lare le zone umide come habitat fondamenta li per 
la conservazione ciel patrimonio biologico mon­
dia le, ha promosso nel giugno d el 2003 un a Carta 
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j1er le zone urnide, so ttoscritta dall e maggiori associa­
zion i ambientali ste. In essa i siti riconosciuti in 
tutto il mondo come hab itat degli uccelli acq uatici 
ed ecosistem i ad altissimo grado cl i biodiversità 
sono 1.367 per un a superficie cli oltre 120 milioni 
cli ha. Si tratta cli «serbato i cli diversità», ovvero 
aree che posseggono un elevato valore ambienta­
le-paesaggistico-ecologico (id rogeologico, chimi­
co-fi sico, biologico), oltre che sociale, econom ico 
e cul turale, ma che necessitano cli conservazione e 
cl i valorizzazione in quanto gravemente minaccia­
te dall'inquinamento , dall 'urbanizzaz ione, dalla 
trasfo rmazione cli queste aree in terren i agricoli , 
dalla pressione venato ri a, dalla realizzazione cl i 
opere trasversali , cli escavazione e cli ce men tifica­
zione degli argini e, in modo sempre più incisivo, 
dal fenomeno ciel turismo (Mon temaggio ri 1996; 
MVF-LIPU , 2004) 15. 

In attuazione de lla suddetta Convenzione, l'Ita­
li a ri conosce oggi 50 zone umide cli importanza 
internazionale 1

" (Fig. 8), esse sono costituite eia 

«zone cl i acquitrin o, palude o torbiera o acq ua li bera, 
sia naturali che artificiali , tem poranee o pe rmanenti, 
tanto con acq ua fe rma che corrente, dolce, salmastra o 
salata, incluse le zone cli acqua marina la cui profondità, 
durante la bassa marea , non superi i sei metri , .. . incluse 
le zone ripariali e costiere ad iace nti a lle aree umide o 
isole o tratti cl i acque marine la cui profondità non su­
peri i sei metri durante la bassa marea» (Davis, 1994). 

Pur con i massicci interventi cli bonifica che si 
sono succeduti attrave rso i secoli , soprattutto dal 
Settecento ad oggi, il Lazio conserva solo cin que 
zone um ide, quattro delle quali rappresentate 
proprio dai laghi costieri (Tav. 2) 17

• 

Nel 1982 la zona dei laghi pontini è stata sotto­
posta ad un intervento cli protezion e con la nasci­
ta della Riserva Naturale jJer il popola.mento anima.le, 
cui è seguito nel 1984 (DM 4-7-1984) la decisione 
cli espropriare per cause cli pubblica utilità il com­
prensorio cli Fogliano, che includeva anche i laghi 
cli Fogliano, Monaci Caprolace e i terreni circo­
stanti . 

Anche la foresta demaniale cie l Circeo, che 
parzialmente cinge i quattro laghi , è stata d ich ia­
rata Riserva della Biosfera. ne ll' ambito ciel program­
ma Man ancl Biosj1here (MAB), patrocinato dal­
l'UNESCO . L'attuale Selva ciel Circeo è in fatti la 
più vasta foresta planiziaria italiana. Con un 'esten­
sione cli circa 3.070 ha essa rappresenta ciò che 
rimane dell ' ininterrotto mosaico ambientale cli 
enorme ricchezza fo rmato da macchie e eia selve 
che costituiva fino agli in te rventi cli bonifica ciel 
secolo scorso l' am pia Selva cli 1èrracina. (11.000 
ha) , che si congiungeva verso nord con la Selva cli 
Cisterna e, procedendo verso l'entrote rra cli Nettu-
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30 LAGO OEI MONACI 
31 LAGO DI CAPROl.ACE 
32 LAGO Ili 8ARREA 
33 LE CESINE 
34 SALINE DI MARGHERITA DI SAVOIA 
35 TORRE GUACETO 
36 BACINO OELL'ANGITOLA 
37 IL BIVIERE 01 GELA 
38VEN01CARI 
39 STAGNO 01 SENAARRUBIA 
40 PESCHERA Ili CORRU S'ITTIRI-STAGNO 01 S GIOVANNI E MARCEOOI 

:~~~=~~~ ~ 
43 STAGNO DI MOLENTARGIUS 
44 STAGNO DI PAUU MAIORI 
45 STAGNO Ili SAI.E E' PORCUS 
46 STAGNO Ili CAGIJARI 
47 LAGO DI SAN GIULlANO • 
48 PANTANO 01 PIGNOLA • 
49 MEDfO CORSO DEL AUME SELE - SERRE PERSANO • 
SOPAlUDfCOSTIEREOIVARtCONI - OASIDICASTEl.VOLTUU-H) · ' -

• in fase di registrazione 

Fig. 8. Le zo ne umide di interesse inte rnazionale in Italia. 

no, o ltre i fiu me Astura con il Bosco del Padiglione. 
Dal 1975, nella foresta esistono tre aree di Rise rva 
I aturale Integrale: la Piscina della Bagnature (57 
ha) , la Piscina della Gattu ccia ( 46 ha) e la Lestrn 
della Coscia ( 42 ha) . 

Le lagune salmastre, le aree stagionalmente 
impaludate da acqua dolce e i prati-pascoli inte r­
cl usi, offrono un ambien te particolarmente ido­
neo per le varie esigenze d i sosta, svernamen to o 
n id ificaz io ne cl i n umerosissime specie dell 'avifau­
na m igratoria. 

I più fa mosi e i più frequen tati dagli appassio­
nati cl i binl watching soprattu tto in autunno e pri-
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1 ISOLAIIOSCONE 
2 LAGO DI t.EZZOLA-PIAN Ili SPAGNA 
3 PALUDEBRA88lA 
4 PALUDI 01 OSTIGUA 
5 TORBIERE O'ISEO 
6 VAI.U DEl MINCIO 
7 VAU.EAVERTO 
8 VINCHETO Ili CELLAROA 
9 LAGO 01 TOVEl 
10 MARANO LAGUNARE-FOCI OEU.O STELLA 
11 VALLE CAVAHATA 
120RTAZZO 
13 PIAUASSA DELLA BAJONA 
1.c SACCA DI BaLOCCHlO 
15 SALINE DI CERVIA 
16 VAl.iJ BERTlJZZI 
17 VAI.LE 01 GORNl 
18 VAI.U RESIOUE OEl COMPRENSORIO 01 C~HIO 
19 VAI.LE SANTA 
20 PUNTE Al.BERETE 
21 VALLE CAMPOTTO E 8ASSARONE 
22 01ACClA BOTRONA 
23 LAGO 01 BURANO 
24 lAGU<A 01 ORSETELLO (PARTE NORD) 
25 PAOULE OI BOLGHERI 
26 PALUDE DI COLAORITO 
27 LAGO Ili FOGUANO 
28LAG001NAZZ>NO 
29 LAGO 01 SABAUDIA 

mavera sono i Pantani d 'Inferno, quelli cli Sant'An­
clrea e quelli cli Cicerchia, i Laghetti dei Registri e la 
Piscina della Venlesca. 

A segui to ciel DM 3-4-2000 cie l Ministero del­
l'Ambien te i quattro laghi pontini , come i restanti 
ter rito ri Parco Nazionale ciel Circeo, sono stati 
inse ri ti nell 'e lenco de i siti cli iinjJortanza comunita­
·1ia (SIC) e in quello de lle zone cli j1rotezione speciale 
(ZPS) 18 (Fig. 9). 

L'u tilizzo cli particolari ind ici bio logici e eco­
tossicologici condo tti sulle acque dei laghi costi eri 
ha permesso di evidenziare d iffe renti condizioni 
cli stabili tà ecologica, rappresentati dalla classe 1 

AGEI - Gcotema, 27 



Fig. 9. Siti Bioitaly presenti nel Parco Nazionale del Circeo. 
(Ben nati et alii , p. 17). 

del Lago di Caprolace, caratterizzato da un ecosi­
stema stabile ad elevata diversità biologica, dalla 
classe 2 del Lago di Fogliano, con stabilità ecolo­
gica altern ata e ridotta dive rsità biologica, e infine 
dal livello 3 ciel Lago cli Monaci , che ha portato 
alla iclen tificazio ne cli una condizione cli instabili­
tà ecologica particolarmente elevata (ENEA, 
2003). 

Studi in merito all'applicazione pilota del siste­
ma cli gestione ambientale nelle aree naturali pro­
te tte, condotto clall 'ENEA per il Ministero del­
l'Ambiente e ciel Territorio, han no invece permes­
so di completare un 'analisi ecologica che, in me-
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rito all a protezione de lle zone umide pontine, ha 
evidenziato alcune problematicità. Tra le «criti ci­
tà» evidenziate, si è sottolin eato in particolare 
come l'ecosiste ma sia in parte alterato dall ' infiltra­
zione cli sale attraverso le sponde dei canali e 
come queste stesse costituiscano un ostacolo allo 
sviluppo cli una vegetazione ripariale a all a fitode­
purazione (Castorina, Naviglio e Paci, 2003; Mor­
gana et Ali i, 2003). 

La scarso apporto - sia qualitativo che quantita­
tivo - delle acque dolci contribuisce inoltre a ren­
dere più criti ca la «qualità ecologica» dei laghi , in 
quanto contribuisce a far aumentare l' escursione 
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salin a annuale con valori cli sa linità in credibilm e n­
te e leva ti che a vo lte superano addirittura que lli 
cie l mare e a fa r incrementa re i fe nomeni cli eutro­
fi zzazione, soprattutto in p rossimi tà dell e foci cli 
scambio mare-lagun a dei laghi cli Caprolace e cli 
Fogliano (Castorina, J aviglio e Pac i, 2003) . 
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Note 

1 Amministra Livamente i laghi di Sabaudia, cli Caprolace, de i 
Monaci ri cadono nel comune di Sabaudia, quello cli Fogliano 
ne l comun e cl i Latina. 
" Per la loro posizio ne a l con fin e tra l' ambiente costiero e quel­
lo marino, le zone salmastre sono ecosistemi unici e molto 
procluuivi auorno a i q uali gravitano numerose atti,·ità antro­
piche . 
" Costituitosi nel 1934, è il p iù pi ccolo de i parchi nazio nali ita­
lian i (8.4-84- ha). Situato in provincia cli Latina, esso include i 
comuni cli Sabaud ia, S. Felice Circeo, Latina (parzialmente) e 
Ponza. Si arti cola in cinque ambienti natura li di stinti: la Selva 
(3.500 ha) , ultimo lembo sopravvissuto della grande fo resta 
che ri copriva buo na parte de lla piana po ntina fin o agli anni 
'30 ciel Novecento; i laghi costieri ; la d un a li toranea, u·asforma­
ta dalla speculazio ne edili zia; il promomorio del Circeo; e, 
infine, a circa 15 km dalla cos ta po ntina, l' iso la cl i Zanno ne. 
' ln particolare, pe r evitare i pericolosi innalzamenti ciel live llo 
lacustre e per favor ire il ri cambio d 'acq ua marina de i laghi 
sono sta ti rea li zza ti diversi canali che hanno messo in comuni-
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cazio ne gli specchi lacusLri con il mare. L' importanza de i laghi 
pontini è già documentabile fin da ll 'epoca romana, quando 
Nerone (54-68 cl .C.) fece elabo ra re a due suo i archi tetti , Severo 
e Celere, il progetto cl i costruire un canale navigabile, lungo 
più cli J 60 miglia e parallelo al mare, che avrebbe dovuto col­
legare il Lago d i Averno ad Ostia. Secondo i piani cle ll ' impe ra­
LOre quesLO canale non solo avre bbe clovuLO mette re in comu­
nicazione i quauro laghi costi eri , ma avrebbe anche prowcclu­
Lo alla regolamentaz ione de lle superfi ci lacustri (che continua­
mcnLe inondavano gli ad iacenti ter ritori ) e al ri saname nto 
de lle acque paludose e malariche (Cecere, I 989) . 
.-, A questa lenera tura , nella sua parte più recente citata in bi­
bliografi a, rimandiamo per tuui gli approfondime nti che qui 
non sono poss ibi li . 
" La genes i de i laghi costieri pon tini è piuttosLO recente (Olo­
cene) . I quattro laghi sono in fatti il risultaLO de ll 'az ione cli 
sbarramento eserc itata da un lungo cordon e litoraneo fo rma­
tosi dall 'accumulo di sedimenti favoriti da ll 'esiste nza di ri alzi 
sottomarini , che ha ostacolato il regolare deflusso degli antichi 
corsi fl u,·ia li provenienti dai rili evi ca lcarei de i Le pini e degli 
Ausoni , determinando così la costituzio ne cli un sistema cl i al­
ture cli altezza modesta (duna continentale) e cli insenature 
marin e isolate , o meglio , cli bac ini piunosto estes i, poco pro­
fond i e para lle li a ll a lin ea cli costa, che con il tempo si sono 
a ndate parzialmente colmando con gli apporti te rrigni cle ll 'en­
u·oterra. In questo quadro , la presenza del promontorio ciel 
Circeo ha incre mentaLO la formazione e la consen ·azione dei 
cordon i sabbiosi, riducendo e ostacolando l' in tensa az ione 
delle correnti marine costiere e favorendo il forma rsi e la con­
servaz ion e ciel cordone li toraneo per un a estensione cli quasi 
20 km (Quoian i, 1991; Fun ice llo e Parlouo, 1999). 
7 La loro profondità va aumentando dal più se ttentrionale al 
più me ridionale : il Lago cli Fogliano ha una profond ità massi­
ma cl i 2 metri , quello de i Mon aci cli 1 metro, e que llo cl i Capro­
lace 2,9 metri; il Lago cli Sabaudia raggiunge invece i 4,5 me tri 
cli profondi tà. Per este nsio ne il Lago cl i Fogliano , coi suoi 404 
ha, è il secondo de lla provincia cli Latina e il primo cli quelli 
po ntini. Sulle sue rive si trova ciò che rimane del Borgo cli 
Fogliano , la cui rilevanza no n è solo natura li stica, ma anche 
sto rica ed arch ite ttonica (Cecere , 1989). 
Immecl iaLamente a sud del Lago di Fogliano, dal quale è sepa­
rato tram ite l' estuario del Rio i\fa rino e non lontano dal picco­
lo centro cl i Bo rgo Grappa, si trova il Lago de i Monaci, così 
chiama to per essere appartenuto ai monaci de lla Badia cli 
Grottafe rrata. Piccolo bacino dalla fo rma m1pezoiclale, il Lago 
dei Monaci occupa una supe rfi cie cl i 95 ha, una lunghezza cli 
circa 1,4 Km e una larghezza max cl i 1,1 km. È diviso dal mare 
da lla streua dun a costiera che ha inghiottiLO completamente la 
su·acla, oggi chiusa al traffico, fenomeno che ha preser va to 
]'unirà geografica e paesaggistica de l sisten1a litoraneo. 
Il te rzo lago che si incontra procedendo da N ve rso il Circeo 
è il Lago cli Caprolace, cl i maggiore ri levanza rispello a i prece­
denti e a quello cl i Sabaudia per il va lore nawrali stico, in quan­
LO ga ran tisce all e specie animali una sufficiente garanzia cli 
spazio e cli tranqui lli tà. Con un perimetro cli circa 8,3 km, rag­
gi unge una supe rficie cli 226 ha. Collegato fin dall' epoca ro ma­
na al Lago cli Sabaudia attrave rso il canale dello Fossa Augusta, 
il lago ha acque sa lmastre e sponde piatte , sistemate artifi cial­
mente. 
Il Lago cl i Sabaudia, conosciu to anche come Lago cli Pao la o 
della Sorresca, è il più merid io nale dei quattro laghi costie ri e 
que llo che presenta rive più ramifica te (Braccio dell 'Annunzia­
ta ; della Caparra - o Capron i; degli Arc iglioni o Arsion i; de lla 
Carnarola; de lla Molella; de lla Bagnara o Vigna) . O ltre che con 
il Lago cl i Caprolace , in età romana esso comunicava anche 
con il mare attrave rso il Canale Ro mano; con i successivi lavori 
cli boni fi ca, allo scopo cl i miglio ra re il ricambio delle acq ue del 
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lago nel seuore seue nlrio na le cie l bacino , venne coslruilo il 
Canale Caleraui no , con fun zio ne e missa rio cli bonifica e cli 
immissa rio cli acqua marina (De ll a Vall e, 196 1; Socie tà Geolo­
g ica I La li ana, I 998). La sua supe rfi cie rarrgiunge i 400 ha e con 
un perime lro cl i circa 20 km , con sponde fiuameme ri coperte 
eia vegewzione arbusliva. 
8 Sulla can ografìa della regione pomina cfr. in particolare : 
Almagià, 1923, ]929 e l960; Loclo lini , 1934; Caraci, ]968; Fru­
laz, 1972; Conti , 1983 e 2005; Giaffe i, 1990; Can a ivi. e Salcin i 
Trozz i S. , 1994 e I 995 . 
" Ne lla seconda me là cle ll 'OtLOcento la Torre cli Foglia no, ogg i 
di rocca la, ven iva ancora così clescriua dallo storico tedesco 
Gregorovius: «Ho visLO una cli quesle LOrri brillare a qualche 
clislanza sul mare: era il ce lebre Gls lello cl 'As LUra. Più in là , ad 
un miglio clisla llle eia questa, ho scon o un 'allra LOrre, Focever­
cle, così chiamala eia un torrente che, uscendo dal bosco selvag­
gio e paludoso , si ve rsa nel ma re. Una le rza torre sorge più 
lo mano, presso un lago, circondalo ei a fo lle piante , le cui ac­
que, illuminate dai raggi ciel sole, sple ndono come oro liquido. 
Una grande, profonda pace regna sul lago insie me con un si­
le nzio cli morte. Non vi sono che uccelli marini che svolazzano 
senza posa, qualche pescatore, pallido per la febbre, intelllo a 
rilirare nella sua barchetta le re li , e qualch e povero diavolo 
che, mezzo nudo , va pescando le sanguisughe. È quesla la torre 
ed il lago cli Fogliano, un tempo chiamalo "Closlra Romana". 
Lucullo vi possedeva una villa e vi allevava le murene. Il Ninfeo, 
il LOrrente, che abbiamo visto correre anraverso all e rovina cli 
Nin fa, va a ge ttarsi appunto nel lago cli Fogliano, ed io pote i 
seguirne tutto il corso, attrave rso le paludi po ntine» (Gregoro­
vi us, 1968, p. 180) . 
'" Fin dal I sec. cl.C., la presenza de i laghi costi e ri e cli un nu­
mero conside revole cli pi cco li corsi d 'acqua, aLtrezza ti ed idro­
logicamente regolati , aveva favorilo lo sviluppo cli una intensiva 
anività cli pescicoltura in prossimità cie l complesso della villa cli 
Punta Aslura con le grandi peschiere naturali dei laghi cli Fo­
gliano e Caprolace. Questa a nività si protrasse anche fin oltre 
il Settecen to , fin o a discre ti live lli cli produttività industriale . 
Ve niva esercitata quasi esclusivamen te attrave rso i nassa ,i , le 
peschiere, o le sassone, ossia degli sbarramenti cli pali , re ti , can ne 
e massi che , ubicati lungo fiumi o canali , convogliavano le 
acque e costringevano i pesci a pe rcorsi obbligati ve rso degli 
imbuti, eia cui venivano prelevati (Cacio rgna, 1993; Conti , 
1984). 
Nei complessi costie ri , la stabulazio ne, l'a llevamento e il com­
mercio ciel pesce costituivano a tLivilà economiche dire tte non 
so lo al soddisfacimento delle necessità alimentari locali , ma 
anche a ll 'esportazione cli notevoli quantità cli pescato e suoi 
derivati ve rso i me rca li esterni , tra i quali soprattutto que llo 
ro mano. In questo contesto , l'apenura cli canale cli comunica­
zio ne con il mare non so lo consentì un più rapido collegamen­
to con le residenze imperiali , ma trasformò in breve te mpo 
l' imero Lago cli Paola in una grande peschiera , do tata anche cli 
ampie anchine. Tuttavia, qua ndo i u·asporti via terra divennero 
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l'un ico mezzo per raggiungere il me rcaLO romano , furon o le 
peschiere cli Fogliano ad assume re un ruo lo cli primaLO ne l 
comme rcio ciel pesce (Cecere, 1989 e 199 1). 
11 Gli indici de ll e piame riportali sia da Locloli ni (I 934) che eia 
Giaffe i (J 990) no n prendo no in considerazione il consiste nLe 
gruppo cl i can e che vengono qui esaminale . 
" Si vedano in parti cola re ne lla I co llez io ne: can . 56, nn. 140, 
14 1,142 (I.ago di Paola; Lago di Paola; Laghi di Fogliano e Paola) ; 
carl. J 17, n. 39 (Macchia) , nn. 46-47 (SPlva Gra nde Maritti111a) , 
nn . 54-59 ( Lago di Ca/1rolace; Macchia Piana; Lago di Capro/a re e 
SUI' adiacenze; Selva Grande e 7èn i to,io di San FPlite; Lago di Ca/1ro­
larp; I.ago di Ca/Holace) , nn. 64-66 ( Lago di Fogliano, Monaci, 
CaprolarP, Paola; Lago di Ca/Holace I' rne adiacenze; Selva Grande 
all igua al I.ago di CaJ1rolace) . Nella 11 collezione si conserva solo 
un clocume n LO: can. 135, n . J 3 ( Profilo dl'I ca naft, del Lago di S. 
Maria). 
'" Come il Canale Fossa Papale , che ha po rtalo all ' interruzione 
de lla comunicazio ne tra il Lago de i i'vlonaci e que llo cli Foglia­
no e cli Caprolace, il Canale Fossa Augusla , che collegava il 
Lago cli Sabaudia con quello cli Caprolace , 
1•1 Ahrim emi no ta come Convenzioni' rn lf,, zont' 11 111ide di i111/1ortan­
za in ternazionale seg11ata111enle co 111e habitat 1/r>gli uccelli acquatici e 
/1alustri, la suclcle tLa Convenzione ven ne promossa clall ' l\~IRB 
(lnLern aLional Waterfowl Research Bureau), cla ll ' ICBP (lnter­
naLio nal Council for Bircls Preservalion ), clall ' IUCN (Interna­
lional Union for Conservation of Nauire an cl NaLural Resou,0 

ces) con l'appoggio, con l'appoggio della FAO (Foocl ancl 
AgriculLUral Organization ), de ll ' UNESCO ( nitecl Nations 
Eclucalio nal Scientific ancl CulLU ral O rganiza tion) , ciel CIC 
(Consiglio Inte rnazionale per la Caccia) , e ciel WWF (Worlcl 
Wi lcl li fe Council ). 
"' Secondo alcuni claLi stalisti ci (ISTAT, ISMEA, 1992) la per­
cenLUale cli riduzione delle zone umide in Italia tra il 1938 e il 
1984 si aggira attorno al 66%. 
,i; La regione con il numero più elevato cli zone umide è l'Em i­
lia Ro magna con diec i siti , seguita dalla Sardegna con otto e 
dalla Lombardia con se i. 
,; Nel 1992 le zone umide laziali erano diec i: Lago cli Alviano, 
Lago cli Nazzano, Lago cli Sabaudia, Pamani dell ' Inferno, 
Lago cli Caprolace, Lago cli Fogliano, Lago dei IVIonaci, Lago cli 
Bracciano, Lago cli Vico, Saline cli Tarquinia (De Maria , 1992) . 
'" Rispettivamente a i sensi delle clire uive 92/ 43/ CEE-Habitat 
e 79/ 409/ CEE-Uccelli , sono stali inclivicluaLi nel Parco ciel Cir­
ceo per for pan e della Rete Ecologica Europea "Natura 2000" 
due ZPS (IT60400 15 - Parco Nazio nale cie l Circeo; IT604001 9 
- Isole cli Ponza, Palmarola, Zanno ne, Ve ntOLe ne e S. Stefano ) 
e ben sette SIC (IT6040012 - Laghi Fogliano, Monaci , Capraia­
ce e Pantani dell ' Inferno; IT6040013 - Lago cli Sabaudia; 
IT604001 4 - Foresta de maniale cie l Circeo; IT6040016 - Pro­
montorio cie l Circeo (Quarto ca lcio); IT604001 7 - Promontorio 
de l Circeo (Quarto freddo) ; IT60400 18 - Dune ciel Circeo; 
IT6040020- Isole di Palmarola e Zanno ne). 
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